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◆La voce girava da tempo ma ora
la conferma è della figlia Marina
Al Biscione potrebbe andare il 5%

◆Bernabè torna a Palazzo Chigi
con il numero uno di Dt Sommer
Ricevuti da Bassanini e Cardinale

Mondadori
ricavi + 10%
E si lancia
in InternetTelecom, arriva Berlusconi

Parte l’Opa Olivetti. Fininvest: «Siamo interessati»
ROMA Si è tenuta sotto la presi-
denza di Leonardo Mondadori
l’assemblea ordinaria e straordi-
naria degli azionisti dellaArnoldo
Mondadori Editore Sp che ha ap-
provato il bilancio della capo-
gruppo e quello consolidato rela-
tivi all’esercizio ‘98. L’utile netto
consolidato del gruppo è stato di
96,3 mld contro gli 87,4 mld del-
l’esercizio precedente. Depuran-
do il risultato del ‘97 dalle plusva-
lenze straordinarie relative alla
cessione dell’annuaristica infor-
mativa (23,4 miliardi), l’incre-
mento effettivo della gestione è
pari ad oltre il 50%. Il cash flow
(utile netto più ammortamenti) è
di 216,5 miliardi pari a una cresci-
ta del 4,4% rispetto al ‘97. I ricavi
consolidati conseguiti dal gruppo
Mondadori nel corso del ‘98 sono
stati pari a 2.439 miliardi con un
incremento del 6% sul ‘97. Il mar-
gine operativo lordo è passato da
258,9 miliardi del ‘97 a 296,5 mi-
liardi del ‘98 con una crescita del
14,5% e la sua incidenza sul fattu-
ratoèpassatadall’11,3%al12,2%.
L’utile operativo è salito a 233,7
miliardi dai 195,4 miliardi dell’e-
sercizio precedente con una cre-
scitadel19,6%.IntantolaMonda-
dori ha acquisito il sito Internet
Vol Ftp da Exol, società intera-
mentepossedutadall’UnioneSar-
da, per un prezzo di 6 miliardi. L‘
operazione riveste una importan-
za particolare - ha annunciato
l’amministratore delegato del
gruppoMaurizioCosta-esiinseri-
sce nello sviluppo del business le-
gato all’On-line, dove Mondadori
prevede un investimento iniziale
di 10 miliardi. L‘ annuncio è stato
dato al termine della assemblea
nella quale sono stati dati anche i
risultati del primo trimestre ‘99
del gruppo. I ricavi sono saliti del
9,8%rispettoal‘98.

GILDO CAMPESATO

ROMA Ci sarà anche la Fininvest
diSilvioBerlusconinelnucleoche
controllerà i telefoni italiani se
l’Opa di Olivetti andrà in porto?
La voce, sussurrata da tempo sino
a prendere forza negli ultimi gior-
ni, è stata confermata da Marina
Berlusconi. Significativamente
l’annuncio è venuto proprio ieri,
vigilia della partenza dell’offerta
pubblica di acquisto che inizierà
oggi per concludersi il 21 maggio.
Prima ancora che tutti i giochi sia-
no completati, dunque, già co-
minciano a delinearsi gli schiera-
menti che porteranno alla crea-
zione di un nuovo azionariato di
controllo in sostituzione dell’at-
tuale nucleo stabile, dimostratosi
alla prova dei fatti fragile, debole
ed instabile.La figliadiBerlusconi
è stata ovviamente molto cauta
(impegno finanziario e modalità
di partecipazione dipenderanno
anche dai risultati dell’Opa), ma
non ha nascosto l’interesse per
l’Olivetti in formato Telecom:
«Non abbiamo preso nessuna de-
cisione, ma stiamo valutando l’o-
perazione molto da vicino.Si trat-
ta di un’operazione importante e
complessa».

Nessuna indicazione dei tempi
in cui verranno prese le decisioni,
ma la conferma che esse «segui-
ranno un po‘ i tempi generali del-
l’offerta Olivetti». Silenzio anche
sulla rilevanza dell’eventuale par-
tecipazione azionaria. Si parla co-

munque con una certa insistenza
di un pacchetto che potrebbe
oscillare fra il 3% ed il 5%. Se così
fosse, laFininvestpotrebbediven-
tare uno dei principali azionisti di
Olivetti.

Mentre l’entourage dell’ammi-
nistratore delegato dell’Olivetti
Roberto Colaninno comincia ad
assaporare il profumo della vitto-
ria, l’amministratore delegato di
Telecom Italia, Franco Bernabè,
gioca le ultime carte, contando
anche sull’appoggio dei dirigenti
delgruppocheierihannofattosa-
pere di stare dalla sua parte. L’o-
biettivoèdiriuscireapresentareal
mercato la fusione con Deutsche
Telekom prima che sia troppotar-
diperavereuneffettodicontrasto
sull’Opa. A quel punto, decide-
ranno gli azionisti se dar fiducia al
suo progetto industriale o cedere i
titoli a Colaninno. Ma quella del
management Telecom è una stra-
da sempre più in salita. A parte la
freddezzadimoltianalistiedinve-
stitorinonsolo italiani,gliostaco-
li più immediati cui Bernabè deve
far fronte sono di tipo politico. È
nota la diffidenza del governo per
un progetto che si teme possa mi-
nare l’italianitàdiTelecommaan-
che costituire una retromarcia ri-
spetto alla privatizzazione del
gruppo. Una diffidenza accentua-
ta in queste ultime ore dall’irrita-
zione di Palazzo Chigiper lo sfogo
polemico con cui l’altro ieri Ber-
nabè ha accusato il governo di
non essere super partes. Che poi
scenda in campo anche Berlusco-

ni (dall’altraparte)èunadifficoltà
inpiù.

Ieri Bernabè è tornato a palazzo
Chigi, accompagnatodalnumero
uno di Deutsche Telekom Ron
Sommer,per spiegarenuovamen-
te al consigliere economico di
D’Alema, Nicola Rossi, e al sotto-
segretarioallapresidenzadelCon-
siglio, FrancoBassanini, le ragioni
della fusione. Successivamente i
due amministratori delegati sono
stati ricevuti dal ministro delle
Comunicazioni, Salvatore Cardi-
nale. Ormai, però, non è più tem-
podicolloquimadidecisioni:èat-
teso a breve il responso dellacom-
missionediesperti suicriterid’uso
della golden share e a ruota po-
trebbevenireespressaanchel’opi-
nione del governo sulla fusione
conDt.Laconcordanzadivedute,
comunque, non sembra esserci
ancora.C’èchihamoltidubbiver-
so la fusione, ma c’è anche chi la
apprezza come il ministro per le
Politiche Comunitarie, Enrico
Letta: «Potrebbe essere la prima
societàdidirittoeuropeo».

Laprimaparola,comunque, sta
alla partenza dell’Opa anche se è
prevedibile che i risultati si ve-
dranno solo negli ultimissimi
giorni.Colaninnohagiàresonota
la lettera d’invito agli azionisti:
«Non si lasci sfuggire questa occa-
sione. Aderisca alla nostra offerta.
InsiemepossiamocreareunaTele-
com Italia forte che sarà in condi-
zione di sfruttare al massimo l’e-
norme potenzialedel mercato ita-
lianoedeuropeodelletlc».

IL CASO

IL RITORNO
DEL «FATTORE B»

P er il presidente del Consi-
glio, Massimo D’Alema, la
nuova grana potrebbe chia-

marsi ancora Berlusconi. Non il
cavalier Silvio (per una volta gli
è risparmiato), ma sua figlia
Marina, graziosa e carina, ma
anche grintosa quanto serve.
Proprio lei, ad esempio, si oppose
quando il padre stava pensando
di cedere le redini del suo impero
televisivo ad uno come Murdoch.
Approfittando del blind trust for-
mato casereccio (soluzione del
conflitto di interessi in versione
Arcore) Marina ha ben presto
fatto apprendistato guadagnandosi i galloni di vi-
cepresidente Fininvest. Ed è in questa veste che ieri
ha confermato che il suo gruppo sta guardando
con interesse ad un ingresso nell’azionariato Oli-
vetti. Ma oggi, con l’Opa di Colaninno che parte e
la fusione tra Deutsche Telekom e Italia Telecom
che arranca con difficoltà, tutto lascia prevedere
che fra qualche tempo l’Olivetti, abbandonati
computer e telefonini Omnitel, sarà lo scrigno fi-
nanziario dentro cui verrà custodito un tesoro ben
più prezioso: Telecom Italia con i suoi 23 milioni
di abbonati al telefono fisso e gli oltre 15 milioni
di abbonati al telefonino. Sarà magari indebitata
dopo l’Opa (forse un po’ troppo), ma farà comun-
que gola a molti. E tra questi, come è stato confer-
mato ieri dopo le molte voci di questi mesi, anche
alla Fininvest. E fin qui niente di male.

Un po’ di male, o quantomeno qualche fastidio-

sa polemica politica, potrebbe invece venire al pre-
sidente del Consiglio. Potrebbe avere del parados-
sale vedere il capo dell’opposizione, sia pur per in-
terposta persona (conflitto di interessi oblige), en-
trare nel nucleo stabile che controlla la Telecom
post Bernabè e magari anche doverlo addirittura
elogiare per aver contribuito a tenere in Italia il
controllo dei telefoni. Quasi una specie di legge del
taglione dopo le accuse che sono piovute su Palaz-
zo Chigi di aver favorito Colaninno. Da prevedere,
magari anche quelle di un «inciucio» telefoni con-
tro riforme? Più che di D’Alema, però, il problema
è di Berlusconi che continua a confondere affari e
politica. «La fusione Dt-Telecom Italia va contro
gli interessi del Paese», ha tuonato pochi giorni fa.
Ma forse, pensava ai propri interessi confondendo
il ruolo di padre con quello del politico.

G.C.


